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Mostra a Roma del grande scultore tedesco 

La forza di 
Christoph Voli 
Un messaggio di dolore e di energia dentro la 

violenza degli anni Venti in Germania 

Viene riproposta a Ro
ma (galleria « Il Fante di 
Spade », fino al 15 dicem
bre), con una piccola ma 
significativa mostra, la gran
de personalità artistica del
lo scultore naturalista 
espressionista Christoph Voli 
(Monaco di Baviera 1897 -
Karlsruhe 1939). Personali
tà che grandeggia solitaria, 
con qualche consonanza mo
rale e estetica con la Kol-
lwitz, con Barlach, con il 
« clima » della Nuova Og
gettività. Nelle potenti for
me schiacciate dall'attrito 
con la vita eppure gravide 
di energia ribelle prigionie
ra, Voli fu lo sconsolato por
tatore dell'umano umiliato 
e dolente; uno scultore, co
me ben dice Giovanni Te-
stori nella presentazione, 
che sembra ealmo, dentro la 
violenza degli anni venti in 
Germania, ed è, invece, col
mo. Alcune opere di Voli 
avevano figurato a Milano, 
nel 1971, nella importante 
mostra « Il Realismo in Ger
mania » pure curata dal Te-
stori; ma quella presenza 
fu un po' trascurata, anche 
da noi, andando l'occhio agli 
artisti più violenti, più po
litici, formalmente più ta
glienti. 

Questi i fatti essenziali 
della breve vita di Voli: 
'la morte del padre Roman, 
scultore, a 29 anni; la chiu
sura in orfanotrofio fino ai 
14 anni, quando la madre gli 
consente di lavorare come 
apprendista scultore; l'espe
rienza di guerra fino al 1919 
quando può frequentare la 
Accademia di Belle Arti di 
Dresda; i primi riconosci
menti e l'insegnamento pri
ma alla Scuola di Arti e 
Mestieri di Saarbrucken e 
poi all'Accademia di Karl
sruhe; la persecuzione poli
tica nazista contro la perso
na e le opere ritenute dege
nerale; l'amicizia grande e 
preziosa con il pittore Munch 
al quale si deve la salvezza 
di gran parte delle opere 
(fu lui, nel *39, a organiz
zare una mostra dì Voli a 
Oslo e, quando venne proibi
ta, a far depositare le ope
re già in viaggio nelle can
tine del castello Christian-
sborg di Copenaghen, opere 
restituite, nel '48, al Museo 
Nazionale di Karlsruhe). 

La materia nobile usata 
da Voli fu il legno; usò an
che pietra e bronzo ma il 
legno di quercia e di pero 
fu la sua materia vicina al
la carne, ai panni quotidiani, 
agli stracci dei suoi buoni 
e malinconici personaggi. 
Alcuni bronzi sono stati ri
cavati dai legni in tempi re
centi. Come scrive il Testo-
ri , usò il legno quasi voles
se dire: « mi sono fatto 
tronco, radice, legno per re
stare più a lungo in mezzo 
a voi... ». E la forza del natu
ralismo espressionista di 
Voli, al culmine delle molte 
correnti del naturalismo fi
gurato e scritto europeo, è 
la sua qualità organica che 
dei personaggi fa delle figu
re inesauribili anche se del 
tutto smarrite per la violen
za sociale di classe che le 
percuote, le spinge sempre 
sulla soglia della morte. Una 
forza che poggia anche su 
una moralità popolare, che 
può essere indifesa e pate
tica, ma che è un muro im
penetrabile alla violenza na
zista: si direbbe che la vi
talità organica e la moralità 
popolana di Voli sono così 
differenti da tutto quello che 
fu tipico del nazismo che 
col nazismo non hanno comu
nicazione. sono qualcosa di 
nobilmente tedesco, di una 
Germania altra che sola sa
rebbe dolorosamente durata. 

Le figure di Voli hanno 
Tina materia-forma delia psi
cologia che si separa e che 
si chiude, non si fa pene
trare: è da questa angola
zione, mi sembra, che vanno 
viste queste sculture di Ada
mo ed Eva della miseria, co
me le definisce il Testori. 

E' impressionante come la 
infanzia dell'orfano si fonda 
con quella dell'uomo che fa 
esperienza della società di 
classe e del nazismo. Le scul
ture qui esposte sono degli 
anni venti, in particolare de
gli anni 1920-1925: sono an
che esposte alcune belle fo
tografie che ne fece Ugo Mu-
las che ne capi il messag
gio di dolore e di energia 
popolare come un messag
gio di folla dalla quale si 
stacchino i più dolenti e più 
energici, e che ci aiuta a me
glio vedere le creature di 
Voli. Eccole: Padre e figlio, 
Il parrucchiere. Operaio. Au
toritratto da bambino con 
una suora, il funerale del 
bambino. Due donne. Lo 
.«rrriltore Binz, Donna ingi
nocchiata, Donna con cap
pello e collana, Il ragazzo 
nudo. 

La psicologia del separa
to, è già formata, in modo 
sconvolgente, in quella 
drammatica rivisitazione del
l'infanzia che fa l'adulto in 
Autoritratto da bambino con 
una suora del 1923. La con

testazione del potere, fosse 
anche quello della carità, è 
durissima pure venendo da 
un uomo, da un artista mol
to buono, molto pacifico. E 
il padre che porta la piccola 
bara, nel Funerale del bam
bino, preceduto da altri fi
glioletti e seguito da due cu
pe suore, è la potente cre
scita formale del bambino 
solo dell'Autoritratto: un de
stino come una retta spieta
ta. In questi suoi commo
venti racconti, Voli è pla
sticamente vicino al Daumier 
pittore delle strade di Pari
gi, dei fanciulli, delle fami
glie, degli emigranti; vicino 
anche alla Kollwitz e a Bar
lach ma senza che, per lui, 
l'eroico quotidiano e popo
lano, negli anni del nazismo, 
si manifesti col gesto e col 
grido. 

Voli ha un modo di scolpi
re a grandi masse le sue li
gure che è assai interessante. 
Pensa a volumi come mon
tagne e li copre di una 
« pelle » sfaccettata e vi
brante alla luce. Pieni e vuo
ti sono dosati con contrasti 
fortissimi di luce e ombra 
che finiscono per portare a 
una vetta l'effetto d'insie
me, plastico e psicologico, e 
la vetta non è mai retorica 
perché è come la rivelazione 
degli abissi di dolore e di 
sofferenza che modellano lo 
insieme. 

Con uno scultore come 
Voli, il naturalismo espres
sionista (lo vediamo rispun
tare più o meno bene ma
scherato in recenti ricerche 
americane e europee) rive
la, nel pieno delle ricerche 
d'avanguardia, una sua pos-
sibilià conoscitiva, un suo 
potere espressivo, una sua 
forza di ' contestazione. Por
tatore di un'idea, tale natu
ralismo ha la sua forza e 
la sua efficacia: illustratore 
patetico anche se puro del 
sentimentalismo, ha la sua 
debolezza e la sua inefficace 
teatralità. 

Andrebbe conosciuto assai 
meglio Christoph Voli per 
poter dare un giudizio più 
esatto sul suo naturalismo 
espressionista e per avvici
narsi a una valutazione più 
globale dell'esperienza della 
arte moderna dove l'arte te
desca, col suo arco di ricer
che, con le sue relazioni 
con l'arte russa e con le sue 
proiezioni in America, ci 
sembra sempre più destina
ta a sovvertire sistemazioni 
e criteri d'interpretazione in 
fondo pesantemente fatti dal 
gusto e dal mercato della 
grande Ecole de Paris. Sugli 
artisti d'oggi l'arte tedesca 
una sua liberatrice influen
za ce l'ha e si direbbe de
stinata a durare. 

Dario Micacchi 

Christoph Vot i : « Lo scritfore B i n i » , 1924, scultura in legno 

SUL 38° PARALLELO VENTANNI DOPO 

: la scommessa del Nord 
Questo paese dalla fisionomia severa è divenuto il più industrializzato dell'Estremo oriente 
dopo il Giappone - « Tre rivoluzioni tecniche » - L'onnipresente esaltazione del ruolo del capo 
Nel confronto con il Sud si avrà la principale misura del successo del cammino intrapreso 

DI RITORNO DALLA COREA 
DEL NORD, novembre 

Paese da noi lontano, quin
di scarsamente conosciuto, 
che cosa è oggi la Corea del 
Nord, con la sua Repubblica 
democratica popolare? Dopo 
aver visto in un recente arti
colo quale è la sua posizione 
internazionale nel mondo di 
oggi con i suoi nuovi schie
ramenti, tenteremo di schiz
zarne un ritratto, così come 
si può farlo dopo una visita 
che, con tutti i suoi motivi 
di grande interesse, è pur 
sempre stata assai breve. Il 
punto di partenza, la prima 
caratteristica, quella da cui 
comunque non si può prescin
dere, sarà sempre la contrap
posizione al sud, alla parte 
del paese, cioè, che da 28 
anni è sotto controllo ameri
cano. 

Nel sud — non tanto in ba
se a ciò che possono dirne 
nel nord, ma secondo le te
stimonianze della stessa stam
pa americana — la politica 
degli Stati Uniti ha subito 
complessivamente un insuc
cesso, almeno rispetto ai suoi 
conclamati obiettivi. Se l'am
bizione americana era sem
plicemente quella di conser
vare il controllo sulla metà 
meridionale del paese, allora 
di insuccesso naturalmente 
non si può parlare, poiché 
tale controllo è sempre effet
tivo. Ma Washington in appa
renza voleva qualcosa di più: 
dimostrare come quel control
lo potesse essere anche por
tatore di maggiore benessere 
o di maggiore democrazia, sia ' 
pure intesi nella più classica 
accezione borghese, in modo 
da acquistare un aspetto se
ducente anche per altre zone 
dell'Asia. Qui i conti non tor
nano più. 

Uno sviluppo economico si 
è avuto anche nel Sud e ha 
conosciuto in determinali pe
riodi ritmi assai intensi. Ma 
il paese è fortemente indebi
tato, importa più di quanto 
esporti, si trova alla mercè 
di ogni scossa esterna e vede 
accentuarsi i suoi squilibri in
terni. Più grave è la situa
zione politica. Che vi sìa de
mocrazia non vi è osservato
re che osi affermarlo: il re
gime è una dura dittatura 
poliziesca. Che un simile si
stema abbia anche i suor so
stenitori in chi ne profitta, 
magari a titolo puramente su
balterno, così come può aver
li una satrapia sudamerica
na, è indubbio; qui è anche la 
base di potere, su cui la pre
senza americana si regge. Ma 
tutta l'ideologia liberale, con 
cui gli Stati Uniti avevano 
giustificato il loro intervento, 
è andata all'aria. Non vi è un 
giornale serio oltre Atlantico 
che non lo ammetta. E' an
che questa una causa dei ro
vesci americani nell'intera 
Asia. 

Di fronte al sud la Corea 
del nord aveva già in par
tenza alcune particolarità: la 

COREA DEL NORD — Lavoratori della centrale elettrica di Chongjin 

sua superficie è di poco più 
grande, ma la popolazione è 
nettamente inferiore (14 mi
lioni contro 32). Essa dispone 
di notevoli quantità di mate
rie prime e risorse energeti
che (fra le voci importanti 
è assente solo il petrolio) che 
mancano invece nel sud e che 
già in periodo coloniale ave
vano attirato alcuni impianti 
giapponesi. Il nord aveva pe
rò subito le più dure distru
zioni della guerra 1950-'53 e 
dei massicci bombardamenti 
americani che l'accompagna
rono. Per chi conserva i ter
ribili ricordi di quel periodo, 
già il primo incontro col pae
se. nella sua capitale, Pyong 
Yang, tiene in serbo una gra
devole sorpresa. 

Fra dolci colline, tagliate 
da un bel fiume, la città si 
snoda linda e serena coi suoi 
viali costeggiati da salici 
piangenti e quartieri che sono 
moderni pur nella loro prole
taria sobrietà. Non esistono 
più tracce delle passate rovi
ne, né vi è ombra per le 
strade di quella congestione 
di folla che è caratteristica 
di tante città asiatiche. Altre 
località urbane più piccole ed 
anche parecchi paesini si pre

sentano con un aspetto perfi
no più « nuovo ». Le vecchie 
case di tipo contadino conti
nuano ad esistere nella stes
sa Pyong Yang e sono ovun
que nei villaggi, raccolte nel
le loro cinte, ma sono ormai 
case dai tetti di tegole, non 
di fango come una volta. 

L'insieme non va confuso 
con un'immagine idillica. La 
fisionomia del paese è piut
tosto severa e tesa. I corea
ni godono fama di essere ac
caniti ed eccellenti lavorato
ri: è, ad esempio, quanto si 
dice di loro anche nell'URSS, 
dove ne esiste una piccola 
minoranza. Essi hanno dato 
al nord uno sviluppo indu
striale impressionante. Cre
sciuta nel suo potenziale di 
15 volte in vent'anni, l'indu
stria fornisce oggi i tre quar
ti della produzione globale e 
partecipa per i due terzi alla 
formazione del reddito nazio
nale. Si sono prodotti nel 1970 
2,2 milioni di tonnellate di ac
ciaio, che dovrebbero diventa
re circa 4 nel 1976, 16 mi
lioni di Kwh di energia da 
portare a quasi 30 nel '76 e 4 
milioni di t. di cemento, de
stinate a loro volta a raddop
piare. Con cifre analoghe pò-

Nel novembre 1943 Tatto di nascita della odierna Jugoslavia 

H parlamento di Jajce 
208 delegati giungono nella notte nella piccola città sul fiume Pliva - E' l'assemblea che, dopo due 
anni di guerra spietata contro i nazifascisti, fissa i principi fondamentali di uno stato di tipo nuovo 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, novembre 

Jajce. trent'anni fa, notte 
fra il 29 e il 30 novembre. 
La piccola città nel cuore del
la Jugoslavia, arroccata su un 
dirupo che domina le casca
te del fiume Pliva, sta vi
vendo ore memorabili. Sulle 
mura medioevali della città, 
sulla torre di Medvjed. sulle 
strade attorno a Jajce per de
cine e decine di chilometri, 
i partigiani dell'Armata popo
lare di liberazione nazionale 
fanno guardia stretta, con i 
mitra imbracciati o pronti al 
primo allarme sulle piazzole 
delle mitragliatrici. Questa 
notte, più che mai, al nemi
co non deve essere possibile 
alcuna sorpresa, alcun colpo 
di mano. 

A Jajce. dove da alcuni me
si si sono insediati il coman
dante Tito e lo stato maggio
re dell'Armata popolare, sono 
giunti alla spicciolata, e stan
no ancora arrivando durante 
la notte, da ogni parte del 
paese, dalle zone libere come 
da quelle ancora sotto il con
trollo nazista, i delegati dei 
Comitati di liberazione nazio
nale. Ci sono serbi, croati. 
sloveni, macedoni, montene
grini. bosniaci; ci sono orto
dossi. cattolici, musulmani; 
ci sono comunisti (anima del
la lotta contro l'invasore). 
esponenti di altre forze politi
che. senza partito; ci sono 
operai e contadini e rappre

sentanti della e intellighenzia > 
borghese. 

Sono 208 delegati, che parte
ciperanno alla assemblea del 
Consiglio antifascista di libe
razione nazionale (AVNOJ). 
il primo Parlamento della 
nuova Jugoslavia. La compo
sizione della assembea è già 
il segno della reale unità che 
i popoli jugoslavi sono riusci
ti a costruire in oltre due anni 
di guerra spietata e sanguino
sa. riscattando il paese dal 
tradimento e dalla resa mo
narchica. - dall'asservimento 
all'invasore nazista e fasci
sta. dalle tragiche rivalità dei 
quisling e dei collaborazioni
sti. 
- E' passato appena un anno 

da quando, a Bihac. sì è svol
ta l'assembea costitutiva del 
Fronte antifascista di libera
zione nazionale ed è stato for
mato l'AVNOJ. come organo 
politico supremo incaricato di 
organizzare il paese nella lot
ta contro l'occupante e di 
mobilitare politicamente le 
popolazioni sia nei territori 
liberati che in quelli occupa
ti. sulla base dei Comitati di 
liberazione nazionale. Ma in 
queste anno l'Armata popola 
re ha fornito prove luminose 
di eroismo e di combattività. 
Essa ha tenuto impegnati cen
tinaia di migliaia di soldati 
tedeschi ed italiani, ha fatto 
fallire gli obiettivi che l'alto 
comando tedesco si prefiggeva 
con la ' € quarta offensiva » 
culminata nella battaglia del

la Neretva. L'Armata popola
re è riuscita a spezzare (an
che a costo di gravi perdite. 
6-7 mila morti) l'accerchia
mento operato da 120 mila 
tedeschi, italiani e cetnici ap
poggiati da aerei e carri ar
mati. nella valle del fiume 
Sutieska. ha inflitto pesantis
simi colpi alfe divisioni tede
sche ed italiane, ha annienta
to le forze collaborazioniste. 
è passata al contrattacco ed 
ha liberato dagli invasori 
grande parte del paese. No
tevole è stato inoltre il suo 
contributo ad accelerare il 
crollo del fascismo e l'armi
stizio italiano dell'8 settembre. 
Proprio nello stesso giorno 
della Assemblea di Jajce, i 
rappresentanti delle potenze 
della coalizione antihitleriana 
(riuniti alla conferenza di Te
heran) decideranno di ricono
scere l'Armata di liberazione 
jugoslava e di fornire ad essa 
aiuto e sostegno. 

L'Assemblea di Jajce san
ziona le profonde trasforma
zioni avvenute nelle coscienze 
degli jugoslavi con l'impegno 
antifascista e la lotta armata 
e pone le basi per la Jugo
slavia di domani: costituisce 
l'AVNOJ in organo legislativo 
ed esecutivo supremo del pae
se, crea un governo popolare 
provvisorio, revoca ogni dirit
to ed ogni rappresentanza al 
governo in esilio a Londra, 
proibisce al re il ritomo in 
Jugoslavia fino a che la que
stione istituzionale non sarà 

risolta dalla volontà popolare 
dopo la completa liberazione 
del paese. L'Assemblea affi
da inoltre il potere nelle ma
ni dei Comitati di liberazione 
nazionale e decide di edifica
re uno Stato jugoslavo secon
do il principio federativo, co
me associazione volontaria e 
su basi di eguaglianza e di 
parità dei popoli e delle nazio
nalità. 

A Jajce finisce la vecchia 
Jugoslavia mosaico di popoli 
e di nazionalità in lotta tra di 
loro per l'egemonia e succubi 
dell'una o dell'altra potenza 
europea, finisce la Jugosavia 
e polveriera d'Europa ». Nel
l'Europa asservita al nazismo, 
mentre i fronti alleati sono 
ancora a centinaia di chilo
metri di distanza, nasce uno 
stato di tipo nuovo. « Lo svi
luppo della insurrezione po
polare generale. la liberazio
ne di territori sempre più 
estesi, gli obiettivi sempre più 
grandi che si pongono ai no
stri popoli, ci debbono spin
gere — afferma Tito nella re 
(azione alla assembea — a 
prendere a tempo giusto tut
te le misure necessarie perchè 
i nostri popoli possano co
struire un sistema politico 
fondato sulla fraternità e la 
uguaglianza di tutti i popo
li della Jugoslavia e che ga
rantisca libertà e democrazia 
a tutti gli strati sociali». 

Il nuovo Stato che nasce a 
Jajce non è ancora socialista 
e non è ancora nemmeno una 

repubblica (anche se. signifi
cativamente la proclamazione 
dela Repubblica avverrà, due 
anni dopo, proprio il 29 no
vembre). La questione istitu
zionale viene rinviata e l'as
semblea riafferma i principi 
della proprietà privala e del
la iniziativa privata nella eco
nomia. La lotta contro il na
zismo deve ' impegnare tutte 
le energie del paese e la ri
cerca della massima unità po
polare è un imperativo a qua
le non si può sfuggire. 

Dovrà passare un altro anno 
tremendo di guerra, di razzie 
naziste, di fucilazioni, di mas
sacri. di eroismi, di sacrifici 
perchè si maturi una coscien
za socialista, perchè le idee di 
cui i comunisti sono i porta
tori raggiungano e conquisti
no i più larghi strati popola
ri. Ma la concezione di una 
Jugoslavia federativa che 
spezza il potere centrale ed 
erige una barriera ai nazio
nalismi con tentazioni egemo
niche. che consegna il pote
re. tutto il potere, nelle mani 
dei Comitati di liberazione na
zionale (e cioè degli organi 
locali), assicurando la più di
retta influenza dei cittadini 
sugli organi di potere da loro 
stessi eletti, è già ben salda 
nelle decisioni della assem
blea di Jajce. E sono proprio 
questi, allo stato elementare, 
i princìpi sui quali è fondata 
la odierna Jugoslavia. 

Arturo Barioli 

tremino continuare, ma non 
occorre. Quelle citate parlano 
da sole e bastano a segnala
re come la Corea del nord sia 
il paese più industrializzalo 
dell'Estremo Oriente dopo il 
Giappone. 

Abbiamo visitato una nuova 
fabbrica di trattori. Le sue 
attrezzature erano, a giudizio 
di chi se ne intende, - estre
mamente moderne. Ammet
tiamo pure che si trattasse 
di una punta. L'impressione 
di assieme non cambia, poi
ché i sintomi di una capacità 
produttiva ad alto livello non 
mancano neppure in altri set
tori. 

Paese montagnoso, la Co
rea del nord dispone di po
che terre coltivabili. Tanto 
più apprezzabile è la raggiun
ta autosufficienza alimentare. 
Il riso è la base del vitto co
reano, che per il resto predi
lige verdure e pesce, mentre 
riduce al minimo l'impiego 

.dei grassi (e solo di origine 
vegetale). Ci è stato detto 
con un certo orgoglio che que
st'anno il rendimento per et
taro nelle risaie sarà di 55 
quintali, quindi superiore al 
celebrato livello giapponese 
(45). Per conseguire tale ri
sultato si è puntato sulla scel
ta prioritaria dell'irrigazione, 
che è ormai — si dichiara — 
completata: gli obiettivi suc
cessivi, quelli cui si mira nel 
presente, sono un crescente 
impiego di macchine e di fer
tilizzanti chimici nei campi. 

Il progresso tecnico è anche 
qui il programma principale 
del momento. Kim il Sung, 
che nella sua qualità di segre
tario generale del partito del 
lavoro e di presidente del con
siglio è di gran lunga il mas
simo dirigente del paese, ha 
sintetizzalo la linea del piano 
in corso, previsto per sei an
ni (1971-'7S) in « tre rivoluzio
ni tecniche »: 1) meccanizza
zione e automazione nell'indu
stria per ridurre le differenze 
tra lavori pesanti e lavori leg
geri; 2) diffusione dei moder
ni ritrovati meccanici e chi
mici nelle campagne per ri
durre le differenze tra lavoro 
industriale e agricolo; 3) alle
viare le donne dai lavori do
mestici. 

Non va dimenticata la par
ticolare atmosfera in cui que
sto sforzo produttivo e tecni
co, con gli elevati investimen
ti richiesti, si svolge: essa è 
da un lato quella della con
trapposizione al sud. forte
mente armato e presidiato da 

.gli americani, dall'altro quel
la della piena esaltazione dei 
valori nazionali, che è propria 
del € giu-cè *, quindi atmosfe
ra di massima autonomia, che 
implica anche capacità di au 
todifesa in campo m{litare. 
Tutto ciò non può non im
porre determinale rinunce. Di 
qui il vólto spartano del paese. 

Il tono generale del livello 
di vita è dignitoso e dimesso 
ad un tempo. Il che significa 
che mancano gli squilibri vi
sibili e soprattutto mancano 
le manifestazioni di miseria. 
cosa davvero non dappoco per 
chiunque abbia un minimo di 
dimestichezza col continente 
asiatico. Ma significa pure che 
sono indispensabili precisi sa
crifici: rarissime sono le au
tomobili per le strade e nes
suna di essa è privata. An
che per i trasporti pubblici, 

là dove non possono arrivare 
corriere o filobus, si provve-
derà con semplici camion. La 
tensione e l'impegno di tutte 
le forze nazionali, in un qua
dro di rigida disciplina, resta
no assai evidenti. 

Rientra in questo generale 
indirizzo — o ne è addirittu
ra conseguenza — anche l'on
nipresente esaltazione del ca
po, il pronunciato fideismo 
nelle sue qualità-di chiaroveg
genza e di onniscienza, 
espressione sintetizzata e per
sonificata di ogni valore, quin
di del popolo, della nazione, 
dei suoi scopi e della sua vo

lontà politica? Rispondere non 
è semplice per noi, trattando
si di un fenomeno così lonta
no dalle nostre concezioni e 
dalla nostra sensibilità. Il 
compagno Macaluso, che diri
geva la nostra delegazione, 
non lo ha del resto nascosto 
quando ha parlato nel comi
zio di chiusura della visita, 
dove è stata anche riaffer
mata la nostra piena solida
rietà con la lotta antimperia
lista del popolo coreano. Egli 
diceva in quell'occasione che 
per noi * non ci sono ne uomi
ni, né partiti infallibili » e la 
esperienza stessa ci ammoni
sce « di non fare affidamento 
solo su uno o pochi dirigenti, 
ma di fare partecipare sem
pre tutti i quadri al dibattito 
e alle decisioni ». Se non sia
mo in grado di spiegarlo, 
dobbiamo tuttavia registrare, 
proprio con tali riserve, co
me quell'indirizzo sia tanto 
diffuso e sottolineato da inve
stire il visitatore da ogni par
te. Esso infatti non è mai 
occultato o attenuato neppure 
agli occhi dello straniero, qua
li che possano essere le sue 
reazioni, ma al contrario ac
centuato in ogni occasione, in
contro o manifestazione, così 
da apparire di gran lunga il 
dato più appariscente di tutta 
la vita pubblica. 

E' un'immagine assai sin
tetica quella che abbiamo po
tuto fornire della Corea del 
nord: quindi inevitabilmente 
parziale, anche nel suo sforzo 
di necessaria oggettività. 
L'essenziale tuttavia non sta 
in queste, forse inevitabili, la
cune di descrizione, purché 
una volta di più non si dimen
tichi che il confronto vero è 
sempre quello con il sud: (ini 
si misura il successo del cam
mino intrapreso. Un ultimo 
punto, fondamentale forse più 
di ogni altro, va tenuto pre
sente. La Corea del nord non 
vuole essere il moncherino di 
un paese mutilato. Essa cre
de alla rivoluzione come a 
un'unica causa di tutta la Co
rea e dell'intero suo popolo, 
al nord come al sud. Solo chi 
trascura questa sua visione 
nazionale avrà di essa una 
raffigurazione realmente de
formata. _ 

Giuseppe Boffa 
(Fine - I precedenti articoli 

sono stati pubblicati i l 24 e i l 
27 novembre). 

Dal 7 dicembre a Mosca 

Esposti al museo Puskin 
i tesori di Tutankhamen 

MOSCA, 29 
I tesori della Tomba di Tu

tankhamen — il faraone dello 
Egitto della XVIII Dinastia — 
saranno esposti nelle sale del 
museo Puskin di Mosca dal 7 
dicembre prossimo. La mostra 
— che verrà poi presentata nel 
giro di un anno a Leningrado e 
a Kiev — conterrà la maschera 
d'oro del faraone, la collana. 
lo scettro, le famose figure di 
legno, numerosi monili e altri 
preziosi oggetti ritrovati nel sar
cofago scoperto nel 1922-1923 
nella Valle dei Re. 

Dando notizia dell'apertura 
della mostra il ministro della 
cultura Furtseva ne ha sotto
lineato il valore e il significato 

culturale: Mosca è infatti la 
terza città — dopo Parigi e 
Londra — che ospita una simi
le esposizione, destinata a far 
conoscere ad un largo pubblico 
i tesori della cultura egiziana 
che già al museo Puskin sono 
in parte esposti in copia. 

Parlando noi dello sviluppo 
dei rapporti culturali dell'URSS 
con altri paesi la Furtseva ha 
reso noto che nell'aprile del 
prossimo anno si aprirà a Mo
sca una mostra delle opere del 
museo americano Metropolitan 
e che New York ospiterà una 
mostra dell'arte russa. Altri 
scambi sono poi previsti con 
i musei di Los Angeles e con 
una serie di musei italiani. 

B O M P I A N I Presenta 

E altro Regno 
Enciclopedia di metapsichica. 

di parapsicologia 
\ e di spiritismo 

l e . l ) e : * L 

Il più completo e part icolareggiato panorama, ad alto l ivello 
divulgativo, del l insieme degl i studi sui fenomeni paranormali , 
sia nel campo, più r igorosamente scienti f ico, del la parapsico
logia e della metapsichica, sia in quello, più congetturale e 
speculat ivo dello spir i t ismo. Un repertorio alfabetico rigoro
samente obiett ivo Un opera eccezionale. . L. 10.000 

IN TUTTE LE LIBRERIE 
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